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ISRAELE Le ultime battute elettorali danno il Maarach in testa 

empre favoriti 
Lìkud propone: governiamo insieme 

Di fronte alla prospettiva di un insuccesso, Shamir tenta di giocare la carta dell'unità nazionale - Ma Peres ha finora 
risposto negativamente - Grande attesa e forte curiosità nel paese per il discorso che terrà in TV l'ex premier Begin 

Dal nost ro inviato 
GERUSALEMME — Il fatto 
indica bene l'atmosfera di 
questa campagna elettorale: 
il leader laburista Shlmon 
Peres è andato nella località 
fino a Ieri ostile di Musrara, 
ha parlato con la gente, è 
stato applaudito e se n'è an
dato via come un vincitore. 
Musrara è un quartiere del 
tutto particolare di Gerusa
lemme: accanto alle vecchie 
case che ricordano il periodo 
precedente la nascita di 
Israele, ci sono abitazioni fa
tiscenti, ancora popolate da 
ebrei di basse condizioni so
ciali, che sono Immigrati so
prattutto dall'Africa setten
trionale. Prima della «guerra 
del sei giorni» 11 Musrara era 
una sorta di «marca di fron
tiera»: c'era una tensione 
continua e talvolta venivano 
scambiate fucilate con la 
parte giordana di Gerusa
lemme. Si può ben capire che 
gli ebrei più ricchi abbiano 
evitato di stabilire qui la pro
pria residenza. 

Nel 19G7 cambia tutto." 
Musrara diventa — dopo la 
vittoria contro Amman — 
una zona «appetibile» di Ge
rusalemme, la speculazione 
si fa avanti, si cerca di spo
starne la popolazione verso 
gli insediamenti che, nei 
pressi della città, vengono 
costruiti all'interno del terri
torio sottratto alla Giorda
nia. Ma la cosa non è sempli
ce: molta gente rimane, no
nostante l'insufficienza delle 
infrastrutture e del servizi 
sociali. 

Ed ecco il paradosso poli
tico. Negli anni Settanta a 
Musrara si sviluppano due 

«anime» contrapposte della 
politica Israeliana. Da un la
to (soprattutto) la destra del 
Likud (all'opposizione fino 
al 1977) vi trova una base di 
malcontento (facendo leva 
anche sull'insofferenza ver
so gli ebrei di origine euro
pea e americana); dall'altro 
si sviluppa la contestazione 
di estrema sinistra delle 
«Pantere nere». Nella campa
gna elettorale del 1981 l lea
der laburisti non poterono 
entrare a Musrara e in quar
tieri del genere. Ben presto, 
infatti, le «Pantere nere» per
sero lo slancio iniziale e il 
quartiere fu alle elezioni del 
1981 un feudo di Begin e di 
Sharon. Oggi i giochi paiono 
di nuovo aperti anche a Mu
srara: 11 Likud ha perso — 
sull'onda del malcontento 

f iopolare per l'elevatissima 
nflazione, che ormai marcia 

al ritmo del 4 0 0 per cento 
annuo — buona parte dei 
suoi consensi e Peres può ve
nire acclamato come un vin
citore da chi tre anni fa lo 
avrebbe cacciato a viva for
za. Le «Pantere nere», dal 
canto loro, si presentano, co
me nel 1981, in lista col Par
tito comunista: 11 loro fonda
tore Charlie Biton è apparso 
giovedì sera alla televisione 
per illustrare proprio la disa
strosa condizione abitativa 
di Musrara e concludere lo 
•spot» televisivo del Partito 
comunista Rakah sostenen
do che solo un radicale cam
biamento politico può risol
vere i problemi di questo 
Quartiere come in generale 

ella popolazione più povera 
di Israele. 

Il successo del Maarach è 
ormai praticamente sconta-

HAIFA — Il premier Shamir bove champagne con un gruppo di 
suoi sostenitori 

to. Questo «Allineamento» 
raggruppa i laburisti (a loro 
volta suddivisi in un'ampia 
gamma di opinioni e di sen
sibilità politiche) e il Ma-, 
pam, un partito di minore 
consistenza e senz'altro più 
spostato a sinistra. Il rappor
to di forze fra le due forma
zioni è espresso dal fatto che 
Victor Shemtov — segreta
rio generale de! Mapam — è 
uno del capllista del Maa
rach, ma figura solo al sesto 

posto dopo l leader laburisti 
Peres, Navon (ex presidente), 
Rabln (ex primo ministro), 
Bar Lev (uno dei generali più 
in vista nella «guerra del sei 
giorni») e Abba Eban (ex mi
nistro degli Esteri). Nel rap
porto tra Maarach e Likud 
c'è stato In questa campagna 
elettorale un andamento 
contraddittorio. 
LVAlllneamento» è partito 
fortissimo: troppo evidenti 
erano i disastri combinati 

dal Likud rispetto al Libano, 
al rapporti con i palestinesi e 
all'economia. Poi 11 Likud è 
parso in leggera rimonta. Il 
sondaggio «fresco di giorna
ta» che ci propone uno del 
più accreditati studi demo
scopici israeliani parla di un 
rapporto tra 49 e 37 seggi (sui 
120 della Knesset) tra Maa
rach e Likud. In queste con
dizioni il partito che Shamir 
ha ereditato da Begin non 
avrebbe serie possibilità di 
trovare una maggioranza 
stabile. 

A proposito di Begin: sta
sera molti del quasi 2,7 mi
lioni di elettori di Israele ter
ranno gli occhi puntati verso 
il televisore anche per sapere 
se egli scenderà o no in cam
po a favore del «suo» Likud. 
Begin si è ritirato nel settem
bre scorso dalla politica atti
va. Politica che per lui ha, 
agli albori della storia di 
questo Stato, significato an
che dinamite, attentati e ter
rorismo. Tra 11 1977 e il 1983 
egli è stato un «premier 
choc». Gli hanno persino da
to un Nobel per la pace. Cosa 
fosse per lui la pace Io ha di
mostrato col l'aggressione al 
Libano. Fallita questa im
presa, si è chiuso in casa. Da 
quasi un anno nessuno lo ha 
fotografato. Stasera il Likud 
spera di guadagnare qualche 
spicciolo di percentuale fa
cendosi sponsorizzare da 
questo personaggio che — 
dopo la morte della moglie 
— vive, come ieri ha scritto il 
«Jerusalem Post», standose
ne «a letto o in pigiama» in 
una casa buia e vedendo solo 
pochissimi amici. Stasera 
ogni partito (per un totale di 
un'ora e mezzo) avrà la pos

sibilità di indirizzarsi agli 
elettori dalle telecamere in 
chiusura di campagna elet
torale. Il tempo non è molto 
se si pensa che le Uste In 
competizione sono ventiset
te. Anche se uscirà dall'om
bra, Begin non potrà capo
volgere 1 risultati che 1 son
daggi profetizzano per la 
consultazione di lunedì pros
simo. Potrà però restituire 
un po' di speranza ad un Li
kud che oggi cammina con 
la coda fra le gambe. 

La mossa che il Likud ha 
giocato negli ultimi giorni 
della campagna elettorale è 
quella di proporre al Maa
rach un governo di unità na
zionale. La lisposta ufficiale 
di Peres è un rifiuto. Nella 
seguente dichiarazione — 
che mi è stata resa Ieri pome
riggio dal leader del Mapam 
Victor Shemtov — si va più 
in là di questo rifiuto. Vi si 
indica infatti che qualsiasi 
ripensamento su questo te
ma da parte dei laburisti si
gnificherebbe la fine 
deU'«Allineamento». Ecco 
quanto mi ha detto Shemtov: 
«Non credo sia possibile rea
lizzare un governo di unità 
nazionale col Likud per il 
semplice fatto che i pro
grammi del Maarach e del 
Likud sono alternativi sia In 
politica interna, sia in politi
ca estera. 11 Mapam e evi
dentemente contrario ad 
una prospettiva di unità na
zionale. Anche il Partito la
burista lo è. Se, per ipotesi, il 
Partito laburista decidesse 
di formare un governo del 
genere, il Mapam non vi par
teciperebbe e passerebbe al
l'opposizione». 

Alberto Toscano 

CUBA 

he ha di 
terribili epidemie tra 
migliaia di persona? 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — «Nutriamo i! più profondo sospetto 
che una serie di epidemie che si sono sviluppato 
in questi ultimi anni noi nostro paese, soprattut
to il "dengue emorragico", siano state introdotto 
dall'esterno», aveva detto il 2Q luglio del 1981 
Fidel Castro accusando in pratica la CI A di avere 
iniziato una guerra batteriologica contro Cuba. 
Ieri il vicepresidente dell'Accademia delle scien
ze di Cuba prof. Ismael Clark ha spiegato ad un 
gruppo di giornalisti le ragioni scientifiche che 
rendono credibili quei dubbi, soprattutto per 

3uel che riguarda l'epidemia più grave, quella 
el «dengue emorragico» che colpisce l'uomo e 

che n Cuba scoppiò tra la fine di maggio e l'otto
bre dell'81. Vennero colpite 344.203 persone, 
11C.2C8 vennero ricoverate in ospedale, 10.312 
furono classificate gravi o gravissime e 159 mori
rono, soprattutto bambini tra i 4 ed i 5 anni. 

Il «dengue» è una malattia tropicale che si pre
senta in quattro varietà, la seconda delle quali, 
emorragica, è gravissima. Viene trasmessa dallo 
stesso vettore della malaria, il moschino aedes 
Aegìpti. Nei tipi 1, 3 e 4 la febbre sale improvvi
samente a temperature altissime provocando un 
tremito incontrollabile, appunto come nel ballo 
«dengue», si soffrono dolori violentissimi alle os
sa e alla testa e si rimane per qualche giorno in 
uno stato di grande debolezza fisica. Nella varie
tà 2, emorragica, ai sìntomi consueti si accompa
gnano emorragie interne che si manifestano con 
sanguinamene) dal naso e dalla bocca. A fine 
maggio del 1981 scoppia il primo caso di «dengue 
2» a Cuba nel quartiere «Baluarte» ad un centi
naio di metri dall'aeroporto internazionale del
l'Avana José Marti. «11 "dengue" tipo 2 — spiega 
il prof. Clark — non appariva più in Europa dal 
1927, nel Sud-Est asiatico dal 19G3, nell'Atlanti
co Sud dal 19G5, in Africa dal 1970 e in alcune 
isole dei Caraibi con le quali Cuba non ha nessun 
contatto dal 1977-1978. A Cuba non vi era mai 
stato il "dengue" tipo 2». 

Davanti al primo caso del maggio 1981, gli 
scienziati cubani esaminarono varie ipotesi, tra 
le quali quella che il «dengue» fosse stato preso da 
qualche cubano vissuto all'estero che era ritorna
to in patria e che viveva al quartiere Baluarte. A 
parte il fatto che non vi era «dengue 2» in nessuno 

dei paesi dove sì trovavano i cubani, si fece un 
esame estremamente accurato di tutta la zona e 
risultò che vi era stato solo un cubano tornato 
quasi un anno prima dall'Angola e che per di più 
era completamente sano. «A una settimana dal 
primo caso scoppiarono contemporaneamente 
due altri focolai, uno a Cienfuegos, 350 chilome
tri al Sud dell'Avana, e nel paese di Florida, 550 
chilometri all'Est della capitale. Stranamente si 
tratta di due località su cui passano i corridoi di 
volo internazionali che attraversano l'isola», af
ferma il prof, Clark. 

In precedenza si erano verificati casi strani di 
oltre epidemie animali e vegetali. Nel 1971 scop
piò con una violenza inusitata una febbre africa
na porcina che obbligò i cubani ad abbattere 
mezzo milione di maiali, con una perdita per l'al
levamento tremenda. Nel 1977 i sospetti dei cu
bani vennero confermati da un'intervista appar
sa sul «Washington Post» nella quale un agente 
della CIA affermava di avere partecipato alla 
diffusione a Cuba dell'epidemia. La febbre porci
na africana riapparve improvvisamente nell'iso
la nel 1980. 

Qualche mese dopo appare con una violenza 
inusitata la «rugsiine della canna da zucchero», 
una malattìa della pianta che colpisce mortal
mente la varietà più produttiva, la Barbados. 
Negli stessi due anni appare il «fungo azzurro» 
del tabacco che per un biennio distrugge il 90 per 
cento della coltura nazionale. 

«C'è un ultimo esempio molto sospetto — af
ferma il prof. Clark — e riguarda la comparsa del 
virus "Newcastle" che colpisce i polli. Nel '73 
avevamo avuto un'epidemia in buona parte del 
territorio nazionale, meno che nelle province 
orientali. Nell'82 appare un'epidemia di "Ne
wcastle" proprio nelle zone dove non si era mai 
registrato, in Oriente. Ci sono due focolai con
temporanei a centinaia di chilometri di distanza, 
a Santiago di Cuba e a Baracoa». 

E quale sarebbe il veicolo usato per trasporta
re il «Newcastle» da laboratorio? Il prof. Clark 
avanza una ipotesi: «Possiamo solo aire che gli 
uccelli migratori possono essere colpiti e tra
smettere il virus. Ed effettivamente la zona di 
Santiago e quella di Baracoa sono meta di uccelli 
migratori». 

Giorgio Oldrini 

Dal nos t ro corr ispondente 
LONDRA — «Abbiamo affrontato il nemico esterno alle Fal
kland, ora dobbiamo fare i conti col nemico interno nelle 
miniere», ha detto l'altra sera la Thatcher in un discorso 
inteso a risollevare 11 morale assai scosso dei deputati conser
vatori. Così come 11 dittatore argentino Galtieri rappresenta
va una minaccia alla pace, così — a detta del premier britan
nico — il capo del sindacato NUM, Arthur Scarglll, costitui
rebbe un attentato alle fondamenta della democrazia. Il go
verno si è lanciato in un Inaudito attacco politico contro i 
minatori In lotta da diciannove settimane. L'ondata di pro
paganda non ha precedenti. SI attribuisce a Scarglll l'Inten
zione di «voler rovesciare il governo democraticamente elet
to». Si dà per scontato che il confronto sia tra la «violenza ed 
anarchia» delle linee del picchetti operai e la «legge e ordine» 
sorretta dalla polizia. Questa versione fortemente ideologiz
zata del confronto conferma la volontà del governo di prose
guire Indefinitamente con lo sciopero — escludendo ogni 
possibile mediazione — fino a piegare la forza di resistenza 
del duecentomila minatori. Ossia, l'agitazione viene usata 
per fini politici allo scopo di attcstare, ancora una volta, la 
fermezza del decisionismo del governo. 

Il leader laburista Klnnock ha ieri definito l'atteggiamen
to governativo come «una manovra patetica». La signora 
Thacther ed l suol ministri — ha detto Kinnock — non han
no niente di meglio da offrire che «un aumento nella produ
zione delle Invettive e degli insulti». Nella straordinaria of
fensiva verbale contro Scarglll, sono Infatti Intervenuti il 
ministro dell'Industria Walker, quello degli Interni, Brittan, 
il cancelliere dello scacchiere (Finanze) Lawson, il titolare 
del Lavoro Tom King. La retorica contro i minatori è tanto 
violenta quanto primitiva ed assurda. Capovolge l termini 
della questione che sono in effetti assai chiari e precisi. 

I minatori si battono da quattro mesi e mezzo per far 
valere il loro diritto a partecipare alla programmazione del 
futuro della loro industria. La direzione aziendale progetta 
una contrazione di ventimila posti di lavoro quest'anno e di 

GRAN BRETAGNA Si sbloccano i porti, ma resta aspro lo scontro sociale 

Accordo raggiunto per i portuali 
Thatcher: i minatori «nemico interno» 
LONDRA — Accordo raggiun
to nella vertenza dei portuali 
britannici che da dicci giorni 
aveva paralizzato l'invio di 
merci da e per la Gran Breta
gna. L'accordo è stato firmato 
nella notte fra giovedì e \ cncr-
dì, dopo che i portuali di Dover 
si erano dissociati dal resto 
della categoria, tornando al 
lavoro per scongiurare un'a
zione di forza dei camionisti, 
esasperati dal prolungato 
blocco dei loro carichi, in par
te deperibili. L'intesa raggiun
ta nella notte fra sindacati e 
imprenditori dovrà oggi esse
re ratificata dalle assemblee 
dei lavoratori. I sindacalisti, 
da parte loro, chiederanno ai 
35 mila portuali che hanno 
partecipato alla lotta di torna
re immediatamente al lavoro, 
sbloccando cosi il traffico delle 
merci. 

Oggi 
le assemblee 

ratificano 
l'intesa 

fra imprese 
e sindacati 

L'ultimo 
sondaggio 
d'opinione 

dà i laburisti 
al primo 

posto 

MONGOLIA 

Fissati i confini con la Cina 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ci sono im
portanti segni di distensio
ne t ra la Cina e la Repubbli
ca Popolare Mongola. L'e
norme, pochissimo abitato e 
decisamente filo-sovietico 
paese che fa da cuscinetto 
strategico alla frontiera cl-
no-sovietica. Il primo vice-
ministro degli esteri mongo
lo, Yundon, è venuto a Pe
chino a firmare le conclu
sioni della commissione 
congiunta che nel corso de
gli ultimi due anni e mezzo 
ha ispezionato e definito i 
4.600 chilometri di confine 
t ra i due paesi. Nell'Incon-
trarlo il ministro degli esteri 
cinese, Wu Xueqian, ha af
fermato che vi sono «ampie 
prospettive» nelle relazioni 
t ra Cina e Mongolia, nella 
misura In cui «entrambe le 
parti sono guidate dai cin
que principi della coesisten
za pacifica». Yundon gli ha 
replicato condividendo l'au
spicio di un allargamento 
del rapporti economici - e 
culturali t ra Pechino e Ulan 
Bator. 

Non sono fatti e dichiara
zioni ordinane e scontate. 
La frontiera clno-mongola, 
che attraversa regioni com
pletamente deserte, è una di 
quelle che anche per 1 carto
grafi più «neutrali» ha sem
pre rappresentato un rom
picapo. Le divisioni sovieti
che stazionate in Mongolia 
sono uno degli «ostacoli» cui 

Pechino puntualmente fa 
riferimento a proposito del
la «normalizzazione» con 
Mosca. E gli interessi del 
•paese terzo», la Mongolia, 
sono uno degli argomenti su 
cui si attesta il rifiuto sovie
tico a fare delle proprie 
truppe In Mongolia oggetto 
di negoziato con Pechino. 
Da una parte e dall 'altra 
non sono mancate in passa
to violente polemiche circa 
«incidenti» alla frontiera. Il 
commercio degli anni 80 è 
stato appena un settimo di 
quello della fine degli anni 
50 e inizio anni 60. E tra il 
marzo e il giugno dell 'anno 
scorso, l'espulsione da parte 
delle autorità di Ulan Bator 
di quasi 2.000 residenti di 
origine cinese, aveva fatto 
temere che si potesse inne
scare una spirale di tensione 
simile a quella che, dopo l'e
spulsione degli «Hoa» dal 
Vietnam aveva portato al 
momenti più drammatici 
del conflitto cino-vietnaml-
ta. 

La reazione di Pechino 
era stata allora all'insegna 
di un'estrema prudenza. Poi 
sono venuti piccoli segni di
stensivi, sul piano dei rap
porti economici e del com
mercio di frontiera. Infine 
qualcosa di ancora più con
sistente. Eppure Ulan Bator 
continua ad avere posizioni 
assai dure nei confronti del
la politica estera cinese, tal
volta anche «più realiste del 

re» rispetto alle posizioni uf
ficiali di Mosca. Puntual
mente l'agenzia «Nuova Ci
na» ha riferito il totale ap
poggio di Ulan Bator alla te
si sovietica che con Pechino 
non si t rat ta di problemi che 
coinvolgano gli interessi di 
«paesi terzi»; la polemica del 
leader mongolo Tsedenbal, 
ancora nei giorni scorsi, 
contro le «azioni ostili» da 
parte cinese nei confronti 
del Vietnam, del Laos e del
la Cambogia; il «pieno ap
poggio» espresso, proprio 
questa settimana, alla poli
tica sovietica negli incontri 
con una delegazione del 
partito e dello stato vietna
miti guidata da Truong 
Chinh. 

Ma proprio alla luce di 
tut to questo, assume parti
colare rilievo l'insistenza di 
Pechino sulle prospettive 
delle relazioni con la Mon
golia, e il riferimento al 
•cinque principi della coesi
stenza pacifica». Nel com
memorare, mercoledì scor
so, il trentesimo anniversa
rio della conferenza di Ban-
dung, dove Zhou Enlal e Ne-
hru avevano prospettato, 
sulla base di questi principi, 
una «terza via» per i paesi 
non allineati, poi schiacciati 
da tutt 'al tra evoluzione de
gli eventi storici, il premier 
cinese Zhao Zlyang aveva 
indicato nel mutuo rispetto 
per la sovranità e l'integrità 

territoriale, nella reciproca 
non-aggressione e non in
terferenza nei rispettivi af
fari interni la «base per sta
bilire relazioni normali t ra 
gli stati». Rievocati dopo 
un'intera epoca, ormai del 
tut to alle spalle, di sospetto 
nei confronti della «coesi
stenza pacifica», questi 
principi erano stati indicati 
da Zhao come 1 soli che pos
sono consentire di fronteg
giare • «due maggiori pro
blemi che si pongono al 
mondo intero: la pace l'uno, 
la promozione dello svilup
po l'altro». 

Legata a queste enuncia
zioni generali, la mossa di
stensiva nei confronti della 
Mongolia sembra poi legar
si anche ad obiettivi specifi
ci: ad esempio di dimostrare 
che i rapporti tra i due paesi 
possono essere distesi anche 
senza le divisioni sovietiche 
In Mongolia, mostrare che 
le questioni di frontiera si 
possono risolvere abbastan
za agevolmente se c'è una 
volontà politica, suggerire 
che ci può essere distensio
ne e «coesistenza pacifica» 
anche se permangono di
vergenze, o persino polemi
che aspre e, perché no, forse 
suggerire che sulle stesse 
basì potrebbero modificarsi 
e tornare alla «normalità» 
anche I tesissimi rapporti 
t ra Pechino e Hanoi. 

Siegmund Ginzberg 

SOUTHAMPTON — Una banchina deserta per lo sciopero 

ventimila all'anno per I prossimi quattro anni. Vuole anche 
riservarsi II diritto di decidere le chiusure in base ad un 
discutibile criterio di «redditività» mentre il sindacato Insiste 
che l'economicità delle operazioni minerarie va misurata nel 
quadro più ampio degli investimenti di tutto 11 settore ener
getico per 1 prossimi venti o trenta anni: nel frattempo, le 
uniche miniere che si devono chiudere sono quelle dove si è 
effettivamente esaurita ogni riserva geologica di minerale. 

Le trattative si sono Interrotte l'altro giorno, quando era 
evidente che, con un po' di buona volontà, si sarebbe potuti 
arrivare ad una formula soddisfacente per tutti. Cosa trattie
ne dunque l'azienda dal concludere un accordo? Il fatto che, • 
dietro le quinte, Il governo insiste su una linea dura. Intransi
gente, oltranzista, perché spera ancora di poter battere i mi
natori sulla distanza. 

«Se il governo desse il segnale opportuno — ha detto Kin
nock — la vertenza potrebbe essere composta dalla sera alla 
mattina». Perché allora li rilancio bellicoso dell'autoritari
smo governativo, perché questa palese distorsione dei fatti? 
La prima ragione è da trovare nel desiderio della Thatcher di 
riguadagnare la cresta dell'onda davanti ad un gruppo par
lamentare conservatore demoralizzato dal recenti insucces
si, diviso e incerto circa la «tenuta» e la direzione del governo. 
II secondo motivo è ancora più evidente. L'ultimo sondaggio 
d'opinione Marplan pubblicato Ieri dal «Guardian» vede al 
primo posto i laburisti col 39% delle preferenze, secondi 1 
conservatori col 34,5, terza l'alleanza Iiberal-socialdemocra-
tica con 25,5%. Appena nel maggio scorso i conservatori era
no ancora in testa col 38% contro il 37% dei laburisti. C'è 
davvero bisogno di dar fiato a tutte le risorse, anche le più 
meschine, nel tentativo di risollevare le fortune del thatche-
rismo. E il premier non sa trovar di meglio che proiettare 
l'immagine di un governo «sotto assedio», non per le proprie 
responsabilità ed errori, ma per la minaccia che 1 minatori 
rappresenterebbero per l'ordine pubblico. 

Antonio Bronda 

SUDAFRICA 

Quattordici 
anni, trovato 

morto in cella 
PORT ELISABETH — Un ra
gazzo meticcio di 14 anni è sta
to trovato impiccato nella cella 
di una stazione di polizia a Port 
Elisabeth, nel Sudafrica. Non è 
chiaro se si tratti di suicidio o 
se il poveretto sia stato ucciso. 
II ragazzo era stato arrestato 
perché sospettato del furto di 
un braccialetto di irrilevante 
valore (2,40 rand, nemmeno 
tremila lire). 

La notizia è stata data ai 
giornalisti da un portavoce del
la polizia. La madre della vitti
ma l'ha appresa proprio da un 
cronista, quattro ore dopo la 
scoperta del corpo esanime del 
figlio. Non sapeva nemmeno 
che il figlio fosse stato preso 
dalla polizia. 

LIBANO Brevi 

Razzo colpisce 
l'ambasciata 

sovietica 
BEIRUT — Un razzo ant i 
carro è s ta to sparato ieri 
sera d a sconosciuti contro 
l'edificio dell 'ambasciata 
sovietica s i tuata a Beirut 
Ovest- Lo ha reso noto u n a 
fonte della polizia libanese 
precisando che l 'a t tentato 
non h a causato vittime, 
m a solo danni materiali . Il 
razzo è s ta to spara to alle 
21,40 locali (20,40 italiane) 
d a circa 150 metri dall 'edi
ficio, poiché un cordone di 
sicurezza circondava la 
rappresentanza sovietica. 
Il razzo — ha precisato la 
fonte — h a colpito un mu
ro dell 'ambasciata sovieti
ca e danneggiato lieve
mente alcuni uffici all 'ulti
m o piano dell'edificio. 

Grecia denuncia accordi con gli USA 
ATENE — Il governo edenico ha denunciato 19 dei 108 accordi accessori 
firmati con gii Stati Uniti a parure dal 1953 per regolare la presenza di basi 
militari americana sul proprio territorio. La revisiona dì quegli accord- era 
prevista da quando Grecia e USA Tanno scorso firmarono un nuovo accordo-
base p c prolungare la permanenza delie basi 

Arrestat i pacif ist i americani 
SAN FRANCISCO — Oltre 7 5 dimostranti cu parecchie centinaia riunitesi per 
protestare contro le industrie di armamenti sono stati arrestati daHa polizia. 
per avere ostruito il traffico pedonale. È avvenuto a San Francisco. 

Presti to di 60 banche all 'Ungheria 
BADAPEST — Un gruppo di sessanta istituti di credito di vari paesi (tra cui 
Banca Monetale, Arab Banking Corporation. Industriai Bank of Japan) preste
ranno alla Banca Nazionale magiara 3 8 5 m.!ioni di dofcan. Presto 35 banche 
giaoponesi effettueranno un altro prestito, per 23 miliardi di yen. 

Armato arrestato presso l'albergo di Hart 
SAN FRANCISCO — Aveva una rivoltella caBxo 2 2 carica. La poEzia Tha 
bloccato fuori dell'albergo St. Francis, che ospitava il quamer generale della 
macchina e'ettorale di Hart. Si chiama Robert Carson. 25 anni. Non è chiaro 
se volesse tentare di uccidere Hart. o se Tarma g5 servisse per altri scopi. 

Sandinisti «traff icant i», Reagan «terror ista» 
MANAGUA — Scambi d'accuse pesanti tra USA e Nicaragua. Daniel Ortega. 
coordinatore della giunta di Managua ha accusato Reagan di persegure una 
politica di «terrorismo di stato». Ampia risonanza negS Stati Uniti aSa cSchia-
razicr>e di un agente dcITanti-droga (DEA), secor.do c u uno stretto eoSabora-
tore del rrurcstro deg5 Interni rwearaguense è coinvolto *» traffico di cocaina. 
con la connivenza di due minestri. 

POLONIA 

Profughi in Austria 120 turisti 
VIENNA — Centoventi turisti 
polacchi hanno chiesto asilo 
politico in Austria. Erano arri
vati a bordo di tre autobus di
retti a Roma per vedere il Pa
pa. Ora sono nel campo profu
ghi di Traiskirchen, mentre al
tri 60 concittadini hanno pro
seguito il viaggio verso il Vati
cano. Nei primi sei mesi di que
st'anno sono 1.8121 polacchi ri

fugiatisi in Austria. 
Intanto da Washington 

giunge un commento di Alan 
Romberg, portavoce del Dipar
timento dì Stato USA, all'am
nistia che Varsavia sta per va
rare a favore dei prigionieri po
litici. «D'accordo con la politica 
di un passo dietro l'altro del 
presidente nelle relazioni con il 
governo polacco — ha detto 

Romberg — la nostra risposta 
specifica prenderà in conside
razione l'evento di un'amni
stia.. Gli USA apprezzeranno 
tutti i passi fatti in direzione di 
una riconciliazione nazionale in 
Polonia. 

Il \aro dell'amnistra è previ
sto per oggi stesso, quarantesi
mo anniversario della creazio
ne dello Stato socialista polac
co (alle celebrazioni dell'anni

versario assisterà il capo del go
verno sovietico Tichonov) Po
trebbero esseme interessati, 
benché sino ad ora abbiamo 
detto di rifiutarla, anche gli im
putati del processo iniziato la 
settimana scorsa contro gli ex 
dirigenti del KOR, comitato di 
autodifesa sociale, che ancora 
ieri i mass-media polacchi rifi
nivano il più irriducibile «nemi
co* della Polonia popolare. 

NICARAGUA 

Il governo 
risponde 

alle critiche 
del Vaticano 

ROMA — L'ambasciata del 
Nicaragua presso il Vaticano 
risponde alle osservazioni 
critiche del Papa e del Gene
rale dei Gesuiti sulle relazio
ni tra Stato e Chiesa nel pae
se centramericano: «Il gover
no del Nicaragua non è con
tro la Chiesa, ma è contro 
chiunque metta In discussio
ne gli ideali della rivoluzione 
e le basi su cui si sta co
struendo il nuovo S t a t e . 
Giovanni Paolo II protestò 
per l'espulsione di dieci sa
cerdoti stranieri dal Nicara
gua. il Generale del Gesuiti 
ammonì padre Fernando 
Cardenal per avere accettato 
di entrare a far parte del go
verno, invitandolo a uscirne. 
CI sono anche stati articoli 
critici verso I sandinisti su 
organi di stampa della Santa 
Sede e critiche da parte del 
Consiglio episcopale latino-
americano (CELAM). 

Il comunicato dell'amba
sciata rileva che «Punita del
la Chiesa si è vista compro
messa non per ragioni di na
tura teologica, ma per posi
zioni politiche contrapposte 
sorte all'interno della Chiesa 
stessa». Si aggiunge che il 
governo non vuole attaccare 
la Chiesa o limitarne l'agibi
lità; fede e rivoluzione non 
sono in contrasto tra loro. 


